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Testimonianze


«Sahaja ha la rara qualità di parlare di cose profondissime con chiarezza e semplicità. In questo modo rende più vicino il regno dell’Anima, aprendo a molti la porta per esplorarlo come il proprio elemento naturale. 


Nelle pagine di questo libro mette a disposizione di tutti noi la sua grande esperienza fatta di studio e di pratica, ma anche di un vissuto personale che ha trasformato le parole in cellule e vita. È con questo respiro di verità che arriva al nostro cuore e tocca direttamente le parti di noi a cui, più della mente, questo messaggio è destinato. 


Un libro potente, che resterà». 


–Shraddha Giulia Calligaro, giornalista, insegnante di yoga 
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«Se anche tu – qualunque siano le tue condizioni sociali, affettive ed economiche – hai la sensazione che nella tua vita manchi qualcosa…


Se anche tu hai il desiderio di trovare un senso in mezzo a questa confusione dentro e fuori di te…


Saresti pronto a partire per un viaggio meraviglioso, che ti potrebbe dare tutte le risposte?


Se la tua risposta è sì, questo libro… è il biglietto per il tuo viaggio!».


–Giacomo Campiotti, regista
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«Ho imparato da tempo che è indispensabile “lavare” il cuore dalle interferenze della mente. Siamo sempre in un frullatore, continuamente bersagliati da immagini e parole, ed è difficilissimo distinguere le emozioni superficiali dai desideri profondi che la nostra anima ci invia per realizzarci veramente. Quando il respiro si è calmato e l’attenzione si ritira all’interno, allora puoi fare una domanda al tuo cuore. Il cuore è il Centro, ma non ha niente a che vedere con qualcosa di romantico, anche se contiene tutte le sfumature dell’amore. Il cuore è Anahata, l’Intoccato. È equanime! 


Questo libro prezioso ci guida passo per passo ad ascoltare, nel cuore calmo, la voce della nostra anima. È così semplice ascoltare la propria anima. È qualcosa di antico. E la risposta arriva sempre.


Grazie, Sahaja, per il tuo talento nell’individuare i temi spirituali che riguardano tutti, credenti e non credenti, accomunati dalla ricerca sincera del senso della vita».


–Laura Marinoni, attrice, ricercatrice spirituale
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«Scritto con mente e cuore ben allineati, questo libro ci dona la capacità di riconoscere i “cartelli stradali” della nostra anima senza rimanere intrappolati nei desideri dell’ego, che ci fanno deviare dal nostro itinerario personale. Ci accompagna a consultare il nostro navigatore interiore, a mantenere elevata l’energia e a non dimenticare che, con il metodo giusto, ogni cambiamento è possibile. 


Uno strumento per pianificare i nostri prossimi passi nella consapevolezza che la mente crea e che possiamo guidarla con saggezza nella giusta direzione manifestando i nostri veri doni. Anche in questo caso Sahaja, come sempre, ci prende per mano con competenza e amorevolezza». 


–Susanna Garavaglia, autrice, ricercatrice olistica 
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Tutti i diritti riservati.


 


Si ricorda che la scelta e la prescrizione di una giusta terapia spettano esclusivamente al medico curante, che può anche valutare eventuali rischi collaterali. Le informazioni, le pratiche, gli esercizi e i suggerimenti contenuti in questo volume non hanno alcun valore terapeutico. Pertanto l’autore e l’editore non sono responsabili per eventuali danni o incidenti derivanti dall’utilizzo di queste informazioni senza il necessario controllo medico, sotto forma di autoterapia, automedicazione, autoprofilassi e così via.
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Dedico questo libro, 


con infinita gratitudine, a 


PARAMHANSA YOGANANDA, 


mio amato Guru, e a 


SWAMI KRIYANANDA, 


mia guida e amico divino, 


perché senza di loro


nulla di ciò che si sta manifestando


nella mia vita sarebbe mai stato possibile. 
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E a mio marito JAYADEV, 


costante ispirazione e sostegno 


in questa meravigliosa 
avventura di manifestazione che è
 la vita vissuta insieme per Dio. 
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C i sono eventi nella nostra vita che segnano un vero e proprio spartiacque. Spesso sono momenti in cui la voce dell’anima si fa sentire con più forza, per indicarci qualcosa che non va e invitarci (o spingerci!) a un cambiamento di rotta. 

[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]Nella mia vita ce ne sono stati tanti e mi hanno aiutata a comprendere che cosa siano i “desideri dell’anima”, e come manifestarli. 

La prima volta in cui ho sentito – e ascoltato – la voce della mia anima avevo poco più di vent’anni. Mi ero laureata a pieni voti e stavo frequentando un master di specializzazione. Vivevo in una delle più belle città del mondo (Venezia), avevo un appartamento vicino al mare e un compagno meraviglioso. Apparentemente, avevo realizzato tutti i miei desideri. Ero sempre stata molto brava a farlo, fin da bambina, applicandomi con grande forza di volontà, coraggio e fiducia a qualunque cosa mi proponessi di fare. Eppure... non ero affatto felice. Avevo dentro un grande vuoto e una profonda sofferenza, in parte dovuti ad alcune esperienze della mia infanzia, ma anche e soprattutto perché stavo vivendo una vita non mia. Una vita che non corrispondeva al piano divino della mia anima, ma che mi ero costruita come strategia di sopravvivenza: quella di essere sempre “la numero uno”. Quando quel disagio si è fatto troppo forte, ho chiesto aiuto. Ed è arrivato il mio primo insegnante spirituale, che mi ha introdotta alle filosofie orientali. Gliene sarò per sempre grata, perché dentro di me ha cominciato a crearsi uno spiraglio di luce... 

Fast-forward, cinque anni dopo: ho cambiato città, ho cambiato compagno, sono diventata una “donna in carriera”. Ancora successi, un lavoro appagante, un ottimo stipendio, viaggi in Europa, tanta libertà e belle amicizie. Ma ancora quel vuoto dentro, quella sofferenza, accompagnata, adesso, da un senso di inutilità: «La vita è tutta qui?». Frequento un centro yoga e, nei weekend, tanti seminari di canti, mantra e suoni trascendentali. Faccio le mie prime esperienze di contatto con un Qualcosa che va oltre la mia mente organizzata e strutturata, oltre i miei desideri materiali, oltre qualsiasi cosa io possa razionalmente concepire. Ed ecco che, un giorno, arriva una “bomba”: nel centro yoga che frequento conosco due residenti di Ananda, una comunità spirituale vicino ad Assisi dedicata agli insegnamenti di Yogananda, un famoso maestro indiano che, in quel momento, mi è del tutto sconosciuto. Con una di loro, Kirtani, riconosco un’affinità antica. Vado ad Ananda per il Capodanno... e a settembre, dopo nove mesi di “gestazione”, mi trasferisco a vivere lì. Bye-bye carriera, bye-bye “vita da manager”, sognata e conquistata con impegno e fatica per tanti anni. La mia anima mi chiama altrove e io rivoluziono la mia vita per seguire quel richiamo impellente. 

Ancora fast-forward, sei anni e mezzo dopo. È il 2002, sono ormai inserita molto bene ad Ananda, sono addirittura diventata una delle insegnanti di punta. Ho trascorso anni molto intensi dal mio arrivo, in cui mi sono occupata di tante cose “importanti”: sono stata responsabile amministrativa e finanziaria di tutta la comunità, ho partecipato a numerose decisioni ad alto livello, mi sono occupata di marketing e promozione, mi sono formata negli Stati Uniti per diventare insegnante di yoga e meditazione, ho guidato seminari e ritiri in varie parti d’Italia e d’Europa, ho avviato con il mio nuovo meraviglioso compagno (Jayadev, che poi diventerà mio marito) i ritiri di yoga in India, ho cominciato a tradurre i libri di Swami Kriyananda, il fondatore di Ananda... Insomma, ho riprodotto in un altro contesto la stessa modalità manageriale che la mia anima stava cercando di farmi lasciare dieci anni prima. Quanta pazienza devi avere, anima mia! Ma io non sono ancora pronta... Sono troppo identificata con questa strategia di efficienza e perfezione, troppo spaventata all’idea di cambiare pelle. 

A questo punto, però, la mia anima decide che non può più aspettare... ed ecco che arriva un bel burnout: un esaurimento nervoso con stati depressivi e attacchi d’ansia, che mi cade tra capo e collo in modo fulmineo lasciandomi, quasi da un giorno all’altro, incapace di fare qualunque cosa facessi prima. Siccome continuo a resistere alla trasformazione, questa giostra va avanti per sei lunghi anni e, di nuovo, stravolge completamente la mia vita...

Ultimo fast-forward, fino a oggi: sono una persona molto, molto diversa. E ne sono felice! Non è stato un percorso facile, ma grazie a Dio ho avuto molti aiuti, inclusi tanti splendidi terapeuti e insegnanti da cui ho imparato tantissimo. La cosa che più mi affascina è che non ho dovuto abbandonare completamente ciò che ero: sono ancora una persona capace, organizzata e strutturata. Ma la parte di me che avevo soffocato “per sopravvivenza”, quella intuitiva, morbida, accogliente – e soprattutto serena – ha trovato finalmente il suo spazio, il suo posto, il suo modo unico e speciale di risplendere e di condividere la sua Luce con gli altri. 

A volte penso che, se avessi saputo trent’anni fa quello che so oggi, avrei sofferto di meno. Forse non avrei trascorso tanti anni e tanti giorni con le coperte sopra la testa, in un buco nero di scoraggiamento e confusione. Forse avrei fatto meno sbagli. Forse avrei trovato prima la mia strada. Forse... In realtà, nel profondo del mio essere, so che c’è un tempo per ogni cosa e che ogni vita ha il suo percorso. Il mio mi ha portata qui, a voler condividere con te quello che ho compreso e vissuto, con la speranza di aiutarti a percorrere più velocemente la strada che, forse, ancora ti separa dall’esprimere pienamente la meraviglia che sei. 

Credo che larga parte del disagio che sempre più si sta manifestando nella nostra società, anche nei giovani, sia dovuto proprio a questo: c’è una forza potente dentro di noi che vuole portarci alla vera felicità, ma non ci è mai stato insegnato come ascoltarla e come seguirla. Spesso, non sappiamo neppure che esiste e che possiede già le risposte a tutte le nostre domande, ai nostri dubbi più angosciosi: «Chi sono veramente?»; «Qual è il mio scopo nella vita?»; «Qual è il mio posto nel mondo?». 

Ho voluto condividere la mia storia personale perché, forse, anche tu ti ritrovi in una pelle che non senti del tutto tua. Forse anche tu stai vivendo una situazione di disagio interiore, dalla quale ti sembra di non poter uscire. Forse anche tu hai bisogno di ritrovare la speranza. Qualunque sia la tua situazione, ti auguro con tutto il cuore che la mia testimonianza e, soprattutto, gli inestimabili insegnamenti di Paramhansa Yogananda, ti aiutino a sentire in ogni cellula che, sì, è davvero possibile manifestare i desideri della tua anima!

 

Con amore,

Sahaja
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S ono stati scritti centinaia di libri su come realizzare i propri desideri e il proprio destino. Perché, allora, scriverne un altro? 

Innanzitutto, per condividere i preziosi insegnamenti del mio maestro spirituale, Paramhansa Yogananda, e del suo discepolo diretto, Swami Kriyananda, su questo argomento così importante. Sono insegnamenti di cui conosco personalmente il valore, perché ispirano e guidano ogni mia giornata. Entrambi questi grandi insegnanti ci hanno lasciato innumerevoli tesori di saggezza – consigli, tecniche ed esercizi – nascosti qua e là nei loro libri e nei loro discorsi, che possono rivelarsi preziosi per la nostra attività di “manifestazione”. Ho voluto raccoglierli perché potessero essere conosciuti e, soprattutto, utilizzati in tutto il loro potere. 

Troverai maggiori informazioni su Yogananda e Kriyananda nelle pagine finali, e forse li conosci già, ma vorrei comunque introdurli, perché è merito loro se questo libro esiste. 
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Yogananda è stato il primo grande maestro indiano a portare lo yoga in Occidente. Nel 1920 lasciò la sua amata India con la missione di recarsi negli Stati Uniti e di portare in quel Paese l’antica scienza del Sanaatan Dharma, “la religione eterna”, impropriamente chiamata dagli occidentali Induismo: una scienza le cui origini si perdono nella notte dei tempi, poiché è la scienza stessa dell’esistenza (e, di conseguenza, della manifestazione!). Gli insegnamenti e le discipline dello yoga ci indicano come applicare i principi di questa scienza millenaria nella nostra vita quotidiana, per trovare il massimo benessere di corpo, mente e anima. Lo scopo più alto di queste pratiche è portarci alla perfetta e costante felicità, sotto forma di Beatitudine. (Esploreremo approfonditamente questi temi strada facendo, perché sono fondamentali per comprendere il funzionamento della manifestazione e che cosa siano i desideri dell’anima.) 

Durante la sua vita, Yogananda ebbe un’enorme popolarità e toccò le menti, i cuori e le coscienze di centinaia di migliaia, forse addirittura milioni, di persone. E continua a farlo tuttora, soprattutto attraverso la sua Autobiografia di uno yogi, uno dei più grandi classici spirituali di tutti i tempi.*

La prospettiva di Yogananda sul tema della manifestazione è quella di un maestro illuminato, che conosce intimamente l’operato della legge divina. Nel trentesimo capitolo dell’Autobiografia di uno yogi, intitolato “La legge dei miracoli” (un capitolo, tra l’altro, ricco di interessanti collegamenti alle allora nascenti teorie della fisica quantistica), leggiamo: 
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	«Un maestro, grazie alla sua conoscenza divina dei fenomeni della luce, può proiettare istantaneamente in manifestazioni percettibili gli atomi di luce onnipresenti». 







Non era compito di Yogananda dimostrare il potere di Dio attraverso i miracoli, come faceva Gesù, ma in sua presenza i miracoli accadevano comunque. Nel libro Paramhansa Yogananda, una biografia, Swami Kriyananda ci racconta uno di quegli episodi straordinari: 


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]«A Encinitas, un giorno, il Maestro stava intrattenendo una decina di ospiti nel suo salotto quando decise di servire loro del succo di carota, appena prodotto nell’impianto della SRF. Chiamò allora Michael Krull (che in seguito prese il nome di Fratello Bhaktananda) e gli chiese di portare una grande caraffa di succo. Michael tornò dicendo: “Mi dispiace, signore, non ce n’è più”.

«“Non ne è rimasto nemmeno un po’?” si informò il Guru.

«“Beh, forse abbastanza per riempire un terzo di una tazza”.

«“Porta quello” gli disse il Maestro con aria indifferente. 

«Michael portò quella piccola quantità e la versò in una caraffa. “Forse” pensò “ce n’è abbastanza perché tutti possano assaggiarne una goccia!”.

«Girò tra gli ospiti con la caraffa. In qualche modo, dopo aver servito ogni persona, gli sembrava che la caraffa fosse sempre più piena. Alla fine ci fu abbastanza succo per riempire un bicchiere a testa. Nessuno degli ospiti si rese conto di ciò che era successo; solo Michael era consapevole che si trattava di un miracolo». 



Anche nell’autobiografia di Swami Kriyananda, Il nuovo Sentiero, leggiamo di altri miracolosi episodi. Benché miracoli come questi possano sembrare lontani dalla nostra portata (e, forse, anche dalle nostre necessità quotidiane!), Yogananda ha dimostrato di saper applicare l’arte della manifestazione anche ad attività più “concrete”: ad esempio, pur essendo arrivato in America quasi senza un soldo, è stato capace di attirare subito le amicizie e gli aiuti necessari e ha potuto fondare nell’arco di pochi anni una prospera organizzazione di portata mondiale, che includeva un prestigioso quartier generale sulle colline di Los Angeles, l’incantevole proprietà di Lake Shrine a Pacific Palisades, l’eremitaggio di Encinitas e numerosi templi e centri di meditazione in tutti gli Stati Uniti. Il suo magnetismo e la sua fede incrollabile, uniti alla conoscenza delle leggi divine, gli consentivano di attirare sempre le risorse necessarie al momento giusto. Cosa ancora più importante, Yogananda è stato in grado di toccare la coscienza di milioni di persone e di portare a compimento in modo eccelso la missione per cui si era incarnato. 

Che ne dici: ti sembra una guida abbastanza competente per accompagnarci alla scoperta dei nostri poteri di manifestazione?
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Uno dei progetti che stavano maggiormente a cuore a Yogananda era la creazione di «colonie di fratellanza mondiale», comunità spirituali in cui le persone potessero «vivere una vita semplice con ideali elevati, che conduce alla più alta felicità». 

«L’ambiente» diceva Yogananda «è più forte della volontà» e, quando vogliamo veramente manifestare qualcosa di diverso nella nostra vita, è importante essere circondati da vibrazioni che sostengano il nostro cambiamento. (Anche di questo parleremo più avanti...) 

Swami Kriyananda, un giovane discepolo americano di Yogananda, era presente a un ricevimento a Beverly Hills il 31 luglio 1949, quando il suo guru parlò con più vigore che mai di questa sua visione per il futuro dell’umanità. Ecco come lo stesso Kriyananda ha descritto quell’evento nel Nuovo Sentiero:


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]«“Questo giorno” tuonò la voce [di Yogananda], sottolineando ogni parola “segna la nascita di una nuova era. Le mie parole sono impresse nell’etere, nello Spirito di Dio, e scuoteranno l’Occidente ... La realizzazione del Sé è venuta per unire tutte le religioni ... Dobbiamo andare, non solo i presenti, ma migliaia di giovani dovranno andare a nord, sud, est e ovest, per coprire la Terra di piccole colonie, dimostrando che la vita semplice, accompagnata da alti ideali, conduce alla più grande felicità!”.

«Ne fui toccato nel profondo della mia anima; non mi sarei stupito se i cieli si fossero spalancati e una legione di angeli ne fosse discesa, con gli occhi fiammeggianti, a eseguire i suoi comandi. Quel giorno feci voto con tutto me stesso che avrei fatto il possibile per trasformare le sue parole in realtà. Vent’anni dopo, con il suo aiuto interiore e per grazia di Dio, potei dare inizio alla prima di una serie di comunità sempre più prospere». 



Quelle comunità, chiamate Ananda (in sanscrito, “Beatitudine”), esistono oggi in America, Europa e India, come veri e propri laboratori viventi, in cui gli insegnamenti di Yogananda vengono applicati alla vita quotidiana.† (Dopo aver praticato questi insegnamenti per oltre un quarto di secolo, posso testimoniare che funzionano!)

Swami Kriyananda ha dedicato la sua vita anche ad altri aspetti della missione di Yogananda, soprattutto a espandere e divulgare gli insegnamenti del Maestro in modo pratico attraverso scritti, musica e discorsi pubblici, affinché potessero raggiungere il maggior numero possibile di persone nei più svariati percorsi di vita. Come il suo guru, anch’egli è stato maestro nell’arte della manifestazione: ha fondato comunità e gruppi di meditazione in tutto il mondo, ha scritto oltre cento libri e quattrocento brani musicali, ha tenuto conferenze in diversi continenti, ha toccato la vita di migliaia di persone, ha attratto decine e decine di amici sinceri, ha raggiunto le più alte vette della realizzazione spirituale... 

Che ne dici: ti sembra che possa essere anche lui una guida autorevole per insegnarci a manifestare i desideri della nostra anima?
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Che cos’altro troverai in queste pagine?

Questo libro è un condensato di tutto ciò che ha plasmato la mia esistenza negli ultimi trent’anni. Gli insegnamenti di Yogananda e Kriyananda rappresentano il fulcro delle mie conoscenze e della mia vita, ma a essi, nel corso degli anni, si sono aggiunti anche tanti altri studi ed esperienze: nell’ambito delle neuroscienze, della psicologia spirituale e non, della fisica quantistica, delle numerose tecniche di autoguarigione e trasformazione della coscienza che ho approfondito e che applico quotidianamente nella mia attività di counselor spirituale. 

Scienza e yoga stanno colmando sempre più il divario che per secoli li ha tenuti separati e, a volte, la nostra mente occidentale trova più facile comprendere le cose da entrambi i punti di vista. Ho ritenuto quindi utile, in alcuni punti del libro, accennare anche a questi contributi, specialmente quando alcuni principi e tecniche di Yogananda sarebbero potuti sembrare puramente “magici”, in mancanza di un riferimento alle corrispondenti leggi scientifiche. 

Siamo davvero benedetti e fortunati a vivere in un’epoca di tale evoluzione della coscienza (anche se a volte non sembra!) da permetterci di comprendere e utilizzare le realtà più sottili per la guarigione della nostra vita, a tutti i livelli. Le tecniche a nostra disposizione sono davvero tantissime... il che significa anche che non ci sono più scuse per non applicarle!

Troverai in questo libro anche l’esperienza che ho maturato dal 2012 a oggi con le centinaia di persone con cui ho condiviso Il Prossimo Passo®, un metodo di life-coaching spirituale basato sugli insegnamenti [image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]di Yogananda, che ho creato per ascoltare la guida dell’anima e raggiungere con successo le proprie mete.‡ Sono sempre grata e commossa quando ricevo le innumerevoli testimonianze di chi sta muovendo con successo i propri passi verso la felicità, facendo risplendere la propria Luce: profondamente grata all’Universo per la meraviglia di ciò che siamo e di tutto ciò che possiamo manifestare!

Un altro ambito in cui mi sono specializzata in questi anni sono le tecniche di Yogananda per “trasformare i vecchi solchi”, cioè le forme-pensiero e le credenze limitanti. Le utilizzo ogni giorno, su me stessa e con gli altri, e gli effetti sono talmente straordinari che ho voluto includerne qualche aspetto anche in questo libro. 

Stai, quindi, per ricevere tanti piccoli e grandi semi, ognuno pronto a germogliare e a fiorire nella tua vita. Ricordati, però, che avranno bisogno delle tue cure, della tua costanza e del tuo amore per potersi manifestare in tutto il loro splendore (e anche di questo parleremo più avanti!). 

Vogliamo cominciare? Io sono pronta, e tu? 

Chiudi un attimo gli occhi, mettiti in ascolto e contatta la parte di te che è pronta – anzi, prontissima! – a trasformare la tua vita, a risplendere e a essere FELICE. Chiedi a questa parte di te di accompagnarti per tutto il percorso, di tenerti per mano, di trasmetterti la sua forza, la sua fiducia e il suo entusiasmo. LO FARÀ. Non aspetta altro. 

E io ti aspetto nella prossima pagina, con qualche informazione pratica per il nostro viaggio insieme.
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* Se sei interessato a leggere l’Autobiografia di uno yogi, ti consiglio l’edizione originale, pubblicata da Ananda Edizioni, nella quale le vibrazioni di Yogananda risuonano in tutto il loro potere. Inoltre, per comprendere la portata dell’influenza di Yogananda nel mondo occidentale, ti suggerisco di leggere Yogananda mi ha cambiato la vita, di Elia Perboni e Mario Raffaele Conti (Ananda Edizioni): un affascinante viaggio, ricco di aneddoti, interviste e ispirazioni, dalla beat generation ai giorni nostri, sulle orme di personaggi come Elvis Presley, Ravi Shankar, John Coltrane, George Harrison, Carlos Santana, Steve Jobs e molti altri.

† Puoi trovare maggiori informazioni su Ananda nelle pagine finali di questo libro.

‡ Troverai maggiori informazioni su questo metodo nelle pagine finali del libro e nel mio sito www.accendilatualuce.it.
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S tiamo per affrontare insieme un lungo viaggio, alla scoperta dei desideri della tua anima e di come manifestarli. Che meraviglia! Sono davvero onorata di poterti accompagnare.

Come vedrai, parleremo di “navigatori”, “mappe”, “mete” e “passi”, e ti spiegherò in dettaglio ogni tappa del viaggio mano a mano che la affronteremo. Prima di cominciare, però, vorrei darti alcune indicazioni preliminari, che ti aiuteranno a usare al meglio questo libro.
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Cominciamo con una precisazione “stilistica”. Come avrai già notato, per rivolgermi a te sto usando il genere maschile. Ho riflettuto a lungo prima di prendere questa decisione, sia perché è probabile che a leggere queste pagine saranno molte donne (che di solito sono in maggioranza nei miei corsi), sia perché avrei voluto rispettare anche coloro che non si identificano né con il genere maschile né con quello femminile. Sono, però, giunta alla conclusione che sarebbe stato strano usare sempre il femminile (dato che il maschile è linguisticamente neutro, mentre il femminile è solo femminile!) e che sarebbe stato un po’ troppo forzato, in un libro così lungo, usare sempre la doppia formula maschile/femminile (“desto e pronto o desta e pronta”) o le desinenze come @, * o ə, che vengono usate oggigiorno per ovviare a questa carenza del linguaggio convenzionale. 

C’è, inoltre, un motivo più profondo per cui ho scelto di usare il maschile, che per convenzione è neutro: perché in questo libro parliamo dell’anima e dei suoi desideri... e l’anima, poiché vive nella dimensione eterna e non duale, non ha genere! 

Mi auguro, in ogni caso, che potrai accogliere di buon grado la mia decisione.
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Negli scritti e nei discorsi di Yogananda e Swami Kriyananda ricorre frequentemente la parola Dio e, di conseguenza, la troverai spesso anche in questo libro. Con questo termine, come vedremo, Yogananda si riferiva a Satchidananda: la coscienza sempre esistente, sempre consapevole e sempre beata che costituisce l’essenza stessa del nostro essere e che trascende qualsiasi dogma o religione. 

Se per te – come per molte persone in Occidente (e come per me prima di incontrare gli insegnamenti di Yogananda) – Dio è una parola scomoda, che ti fa sentire a disagio o che non significa nulla per te, sostituiscila nella tua mente con un termine che senti più congeniale: Spirito, Energia Cosmica, Universo, Vita, Sé superiore o anche, semplicemente, Il mio più alto potenziale. 

Alla fine, le etichette hanno un’importanza relativa: quello che conta è che la nostra aspirazione sia diretta verso qualcosa di più elevato, a prescindere da come noi lo definiamo.
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Yogananda fa una distinzione tra la Coscienza Divina eternamente esistente al di fuori della Creazione, per la quale usa il termine Satchidananda, o Spirito, e il Divino manifesto nella Creazione, che egli chiama solitamente Dio. In questo libro, tuttavia, ho scelto per semplicità di usare le parole Spirito e Dio come sinonimi, come avviene comunemente nel linguaggio parlato, precisando tuttavia quando mi riferisco al Divino nella Creazione o fuori dalla Creazione e utilizzando spesso, come vedrai, anche il termine sanscrito Satchidananda... benché sia decisamente più ostico delle tre semplici lettere della parola Dio! 
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Tutti i testi di Yogananda citati in questo libro provengono da fonti preziose, alcune delle quali non sono attualmente disponibili al pubblico neppure in inglese, come le sue lezioni dal vivo e per corrispondenza degli anni Trenta e dei primi anni Quaranta e gli articoli delle sue riviste East-West e Inner Culture (pubblicate prima del 1943). 

Le altre fonti alle quali ho attinto sono libri scritti da Yogananda, Swami Kriyananda o altri autori che seguono i loro insegnamenti. 

Per rendere più agile la lettura, nelle note a piè di pagina ho riportato solo il titolo dell’opera, mentre potrai trovare le indicazioni bibliografiche complete nell’“Indice delle fonti”.
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Passiamo adesso ad alcune indicazioni per usare nel modo più efficace i contenuti di questo libro. 
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Sia nella prima parte – intitolata “Come riconoscere i desideri dell’anima” – che nella seconda – “Come manifestare i desideri dell’anima” – troverai tantissimi insegnamenti di Yogananda, che ti serviranno come base per il tuo processo di manifestazione. Anche se alcuni, forse, li conosci già, sono sicura che ti sarà utile ripassarli nella sequenza che ti propongo, come un viaggio fatto di diverse tappe che ti avvicineranno via via alla meta. 

Durante il percorso, ti chiederò più volte di  fermarti a riflettere; ti proporrò anche, sia all’interno che alla fine di ogni capitolo, degli esercizi e delle tecniche. Ti suggerisco di non proseguire velocemente con la lettura, ma di prenderti tutto il tempo necessario per riflettere, fare gli esercizi e lasciar sedimentare quello che stai ricevendo, così da averlo pronto e accessibile dentro di te quando sarà il momento di metterlo in pratica. 

Troverai inoltre numerose affermazioni, che ti incoraggio a usare perché, come vedremo nel capitolo ottavo, sono un potentissimo strumento di manifestazione.

Alla fine di ogni capitolo troverai anche un riepilogo, che ti aiuterà a fare il punto degli strumenti di manifestazione che avrai ricevuto in quelle pagine: come vedrai, ce ne sono talmente tanti (più di cento!!!), che potresti dimenticartene, senza un piccolo aiuto. 

Tutto il libro sarà come un gustoso banchetto fatto di tante portate, che preparerai un capitolo alla volta. Il capitolo undicesimo sarà il momento di gustarlo: finalmente potrai utilizzare tutti gli strumenti acquisiti, per riconoscere e manifestare lo speciale desiderio dell’anima che sei pronto a realizzare! Ci sarà, poi, un capitolo finale, con tanti consigli che ti permetteranno di rendere efficace e duratura nel tempo la tua manifestazione. 
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[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]Arrivato a questo punto delle “istruzioni”, e notando la lunghezza di questo libro, forse starai cominciando a preoccuparti e a chiederti: «Manifestare i desideri dell’anima è davvero così complicato?». In realtà, è un processo molto semplice! Così semplice che lo fai già tutto il tempo, senza neppure rendertene conto. Così semplice che ti basterebbe seguire solo le istruzioni del capitolo undicesimo (o il mio DVD Il Prossimo Passo della tua vita, di cui troverai maggiori informazioni nelle pagine finali), senza leggere il resto del libro. Così semplice che, una volta compreso il meccanismo, lo userai consapevolmente in un baleno! 

Il motivo per cui questo libro è così dettagliato è perché ho voluto offrirti la maggior parte degli insegnamenti, tecniche e trucchi che ho scoperto e applicato in questi anni. “La maggior parte”, e non tutti, solo perché ci sarebbero volute molte più pagine e sarebbe diventata un’enciclopedia! (Rimani in contatto attraverso il mio sito www.accendilatualuce.it, perché nei miei corsi, blog e altri libri condivido sempre le mie scoperte, mano a mano che le faccio.) 

In ogni caso, perché servono così tanti strumenti, se il processo della manifestazione è così semplice? Perché, come vedremo tra poco, siamo noi a essere complessi! Ci sono parti di noi che collaborano con il processo della manifestazione e altre che puntano i piedi. E per queste parti ribelli o, semplicemente, spaventate, servono tutte le informazioni e i trucchi possibili. Prendila come un’avventura alla scoperta di te stesso e goditi il percorso. Ti consiglio di tenere accanto a te un quaderno o un diario, su cui annotare le tecniche e i consigli che hanno maggiormente senso per te in questo momento, tra tutti quelli che troverai. Hai a disposizione una miniera, ma il minatore sei tu, e puoi estrarre di volta in volta le gemme più preziose per te! 
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Alcune delle gemme più preziose che hai a disposizione sono le nove pratiche guidate che potrai scaricare a questo link: 

www.anandaedizioni.it/come-manifestare-allegati-scaricabili/

 

1.Visualizzazione per sintonizzarti con la coscienza dell’abbondanza

2.La tecnica di Yogananda per consultare la guida interiore

3.Visualizzazione per scoprire quello che la tua anima vuole manifestare

4.Visualizzazione per attivare la volontà

5.Affermazione di Yogananda per la volontà

6.La “tecnica del laser” per trasformare le forme-pensiero limitanti

7.Visualizzazione per identificare il tuo prossimo passo

8.Visualizzazione per consolidare la meta o il passo

9.La tecnica Hong-So

 

Hai visto quanti doni? Non aspettare, scaricali subito (anche per avere tempo di risolvere eventuali difficoltà tecniche prima di arrivare al capitolo undicesimo, quando sarà indispensabile usarli).

Ecco, mi sembra di averti detto tutto. Grazie per la tua pazienza nel leggere queste indicazioni pratiche. Adesso, trova un posto comodo dove potrai concentrarti sulla lettura, prendi carta e penna per fare gli esercizi, una bella tisana o una bibita fresca, a seconda della stagione, e... cominciamo! 
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«L’uomo è un’anima e ha un corpo».

~ SWAMI SRI YUKTESWAR ~  

Autobiografia di uno yogi

 

C ome avrai notato dal titolo di questo capitolo, stiamo per affrontare una domandina non da poco! Cominciamo, però, con una domanda più facile... come in quella barzelletta in cui l’esaminatore, dopo aver rivolto al figlio raccomandato di un amico le domande più semplici possibili senza ottenere risposta, fa un ultimo disperato tentativo e gli chiede: «Come ti chiami?».

Sulla stessa falsariga, quando qualcuno ti chiede: «Chi sei?», tu che cosa rispondi? Di solito, le persone dicono il loro nome, il ruolo che hanno in questa vita («Sono il marito/la moglie di», «il figlio di»...), la loro professione («Sono l’addetto alla lettura del contatore», «l’assistente del dentista», «l’insegnante di italiano»...). Se le domande si spingono un po’ più in profondità, qualcuno potrebbe aggiungere informazioni sulla propria età, statura, colore dei capelli («Mi riconoscerai perché sono sulla cinquantina, bionda, alta più o meno un metro e settanta...»), sulla sua provenienza («Sono toscano», «Vivo a Milano»...) oppure sul proprio carattere, interessi, titoli di studio o, ancora, sulle sue proprietà («Ho una bella casa al mare», «Sono il proprietario dell’appartamento al piano di sopra»...). Il tutto, ovviamente, a seconda di chi sta ponendo le domande. Tu che cosa hai risposto?

Di solito, sono poche le persone che rispondono: «Sono un’anima eterna e divina». Coloro che lo fanno – per lo meno al di fuori degli ambienti yogici in cui questa prassi è ormai abbastanza comune – vengono guardati con circospezione dai loro interlocutori, indecisi se accogliere questa frase come una battuta di spirito o se scappare a gambe levate di fronte a qualcuno a cui manca qualche rotella... È capitato anche a te?

Eppure, secondo i maestri spirituali, i veri folli sono coloro che definiscono se stessi in base al corpo e alla personalità. Dalla loro prospettiva, è come se queste persone dicessero: «Ciao, ho due maniche lunghe, sono fatto di lana blu e ho anche una bella fila di bottoni dorati», vale a dire: «Sono il mio cappotto!». 

Il nostro corpo, infatti, non è altro che un involucro per ciò che siamo veramente: anime splendenti e divine. Perché, allora, ci sembra strano definirci tali? Perché siamo identificati con il contenitore, invece che con il contenuto? Perché siamo così convinti di essere un corpo che, nella migliore delle ipotesi, ha un’anima, quando invece, come affermava Sri Yukteswar, il guru di Yogananda, «L’uomo è un’anima e ha un corpo»?*

È da queste domande che vogliamo partire nel nostro percorso alla scoperta dei principi della manifestazione, perché questa confusione sulla nostra vera identità è la causa di tutti i nostri problemi, inclusi quelli che si presentano quando vogliamo manifestare qualcosa nella nostra vita. Sri Yukteswar, infatti, aggiunge: «Finché resterà confuso nel suo stato ordinario di amnesia spirituale, [l’uomo] conoscerà le sottili catene della legge dell’ambiente in cui vive».

Che cosa significa, quindi, essere un’anima? In che cosa consiste quell’amnesia? E che aspetto hanno quelle «sottili catene»? Di nuovo... delle domandine non da poco!
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Per trovare la risposta, dobbiamo fare un lunghissimo viaggio all’indietro nel tempo, quando, in realtà, il tempo ancora non esisteva. Sei pronto? 

A quel tempo (anche se, tecnicamente, non si potrebbe dire!), nessun aspetto della Creazione era stato ancora manifestato. Esisteva solo l’Esistenza stessa: una Coscienza Eterna e Infinita, descritta negli antichi testi indiani con il termine Satchidananda (quello che in Occidente siamo abituati a chiamare Spirito). 

Satchidananda è un termine sanscrito, composto a sua volta da tre parole che ne descrivono l’essenza: Sat, che significa “esistenza”; Chid, che significa “coscienza”; e Ananda, che significa “beatitudine”. A questa antica definizione, Yogananda aggiunse un attributo in più: “sempre nuova”. Ecco, quindi, che possiamo definire lo Spirito Infinito come “sempre esistente, sempre cosciente, sempre nuova beatitudine”: uno stato di gioia perenne e incondizionata che, pur essendo eterno e immutabile, è al tempo stesso sempre nuovo e cangiante come le onde del mare. Che meraviglia, vero?

Satchidananda esisteva da sempre, perfettamente completo in Se stesso (o Se stessa... anche se il concetto di genere ancora non esisteva), nella Sua perfetta e assoluta beatitudine. A un certo punto, però – come raccontano gli antichi testi del Sanaatan Dharma – decise di voler mettere in atto un esperimento: un grande gioco, chiamato in sanscrito lila, in cui sperimentare Se stesso attraverso tanti esseri. Non avendo a disposizione null’altro all’infuori di Sé, Satchidananda prese una parte della propria coscienza e le diede l’apparenza di molteplici forme: pianeti, nebulose, rocce, animali, piante ed esseri umani dalle più svariate sembianze e caratteristiche. Insomma, tutta la sconfinata Creazione!

Ascoltiamo questo racconto nelle poetiche parole di Yogananda (che, personalmente, trovo bellissime!):


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]«Quando ancora nessuno spiritello di nebulosa respirava e scivolava silenzioso nel corpo dello spazio; quando ancora nessun pianetino dallo sguardo infuocato apriva i propri occhi nella culla dello spazio; quando ancora nessun fiume di stelle si riversava nelle distese dello spazio infinito; quando ancora le fluttuanti isole degli universi non popolavano l’oceano dello spazio; quando ancora il Sole e la Luna e le famiglie di pianeti non nuotavano nello spazio e la piccola palla della Terra, con le sue case di bambola e i piccoli esseri umani, non esisteva; quando nessun oggetto, di nessun genere, era ancora stato manifestato... lo Spirito già esisteva. Questo Spirito, nella Sua forma immanifesta, non può essere descritto, se non come il conoscitore, il conosciuto e tutti gli oggetti conosciuti, che esistevano come un’unica cosa. In Esso, l’essere, la Sua coscienza cosmica e i Suoi poteri erano una cosa sola, senza alcuna differenziazione. Lo si potrebbe descrivere come il sempre esistente, sempre cosciente, sempre nuovo Spirito gioioso. Lo Spirito è sempre nuova Beatitudine».†



E ancora: 
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Ogni cosa creata, dunque, è emersa da Satchidananda, dallo Spirito: non esisteva null’altro, quindi ogni cosa è fatta di Spirito. Ogni cosa è Spirito. Tutto ciò che esiste – tutta la miriade di rocce, piante, animali ed esseri umani apparentemente unici e diversi... e sì, anche tu e io – è, in realtà, sempre esistente, sempre cosciente, sempre nuova beatitudine individualizzata. Questo “Satchidananda individualizzato” è ciò che in Occidente chiamiamo anima. È l’essenza del nostro essere, una scintilla di quell’Unico Spirito che da Uno è diventato molti, rimanendo però, nella sostanza, sempre Uno. 

Sono concetti piuttosto astratti, me ne rendo conto, ma ci servono per porre le basi del nostro processo di manifestazione. Yogananda, comunque, usava anche un’immagine molto concreta per spiegare la complessa natura dell’anima: quella del bruciatore di un fornello a gas, sotto il quale esiste un’unica fiamma. La fiamma, passando attraverso i fori, si trasforma in tante fiammelle separate e diverse tra loro per lunghezza, forma e colore; eppure, anche in quella diversità, tutte le fiammelle sono fatte della stessa sostanza. Ugualmente, l’anima, pur nella sua individualità, è fatta dell’unica sostanza dello Spirito: apparentemente siamo così diversi, ma sotto sotto siamo tutti uno. Se solo metabolizzassimo questa verità, l’odio e le separazioni sulla Terra finirebbero in un istante! 

Ma proseguiamo con il nostro viaggio alla scoperta della natura dell’anima. Il concetto che segue è importantissimo, quindi spero che tu sia ancora “desto e pronto”, perché stiamo per scoprire che siamo tutti (sì, anche tu) dotati di super-poteri! Essendo Spirito individualizzato, infatti, la nostra anima possiede tutti gli attributi di Satchidananda: è eterna, sempre cosciente e sempre immersa nella beatitudine. Come afferma il Signore Krishna nella Bhagavad Gita: 
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Mica male come super-poteri! E non solo: la nostra anima contiene in sé anche gli attributi che il Divino manifesta una volta entrato nella Creazione, e che sono tradizionalmente riassunti come luce, suono, amore, saggezza, potere, gioia, pace e calma: in sostanza, nelle loro infinite sfumature, tutte le esperienze che si possano mai desiderare! E se mai l’anima non dovesse trovare qualcosa dentro di sé, essendo una scintilla del Creatore, potrebbe crearla in un istante (come vedremo in maggiore dettaglio tra qualche capitolo).

Detto questo, però, possiamo subito accorgerci che i conti non tornano (lo hai notato anche tu?): se noi siamo l’anima e l’anima, essendo dotata di super-poteri, «non è mai turbata», «mai scossa da alcuna circostanza», «eterna», traboccante di amore, pace, calma, gioia, potere e saggezza, come si spiegano i nostri malumori, le nostre ferite, i nostri limiti, le nostre paure e preoccupazioni? Come si spiega il fatto che, guardandoci allo specchio la mattina, invece dell’anima eterna vediamo il corpo, con i suoi acciacchi e segni dell’età? Come si spiega che, pur avendo accesso a tutte le risorse dell’Universo – perfino a quelle non ancora create – ci sentiamo poveri e limitati? E che, pur essendo onnipotenti, ci sentiamo spesso vittime delle circostanze, degli altri o del destino? Belle domande anche queste, non è vero?
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La risposta è che tutto questo è dovuto a una terribile malattia, una vera e propria pandemia (altro che il Covid!) alla quale solo pochi esseri viventi – i maestri illuminati – possono sfuggire. Per aiutarci a comprenderla, Yogananda raccontava la storia di un principe che, una notte, mentre dormiva accanto alla sua principessa sotto un sontuoso baldacchino, ebbe un terribile incubo: sognò di essere un povero mendicante, solo, malato e coperto di stracci. Nel sonno cominciò a gemere e a lamentarsi per il suo triste destino. Allora la principessa lo svegliò e gli disse: «Destati, o principe! Ricordati chi sei! Tu non sei un misero mendicante, moribondo e disperato: tu sei il principe e possiedi tutti i tesori del regno!».

Ecco, dunque, l’amnesia di cui parlava Sri Yukteswar: come quel principe, anche l’anima – libera, immortale e legittima proprietaria di tutto ciò che esiste – dimentica la sua vera natura e si identifica con il piccolo corpo, mortale e limitato. Una bella fregatura, non è vero? Per fortuna, stai per acquisire tanti strumenti per guarire sempre più da questa amnesia. Àrmati, quindi, di pazienza e ascolta attentamente, perché quello che segue ti sarà di grande aiuto per manifestare i desideri della tua anima.

L’anima che prova attaccamento per il corpo viene chiamata ego: il principio dell’“io”. Yogananda spiega:
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Parleremo più approfonditamente dell’ego tra qualche istante, ma chiediamoci intanto: da dove viene questa amnesia? E perché tutti gli esseri creati – fatta eccezione per i maestri risvegliati – ne soffrono?

Secondo un’antica storia, quando Satchidananda creò l’universo, fece tutti gli esseri perfetti. In quella perfezione, tutte le creature erano pienamente consapevoli di essere una cosa sola con il Creatore. Per questo, non appena si resero conto di essere state create, si sedettero a meditare e si immersero nuovamente nella beatitudine dello Spirito. Satchidananda riprovò più volte, ma ogni volta si ripeté la stessa scena: l’anima appena creata si reimmergeva immediatamente in Lui. (E qui mi immagino sempre Satchidananda con la fronte cosmica imperlata di sudore e le sopracciglia cosmiche corrugate in un’espressione di perplessità!) Prova e riprova, Satchidananda si rese conto di dover architettare qualcosa, per impedire che il suo bel gioco finisse prima [image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]ancora di cominciare! Creò quindi Maya, “l’Illusione”: una forza cosciente, alla quale affidò il compito di mantenere gli esseri creati il più a lungo possibile lontani da Sé. 

Sotto l’influsso di Maya – chiamata in Occidente Satana (che non è un diavolo antropomorfo con le corna, ma una coscienza immateriale) – l’anima perfetta dimentica la sua vera natura e si identifica temporaneamente con il corpo, diventando l’ego. Quel “temporaneamente” può durare milioni di incarnazioni, poiché il potere di Maya è molto forte. (Sì, hai capito bene: secondo questi insegnamenti, tu hai già vissuto milioni di vite!) 

Questa forza universale è cosciente e indipendente e, di conseguenza, mantiene tutto e tutti nell’illusione con la coscienza della finitezza e della separazione. Come vedremo nel prossimo capitolo, Maya circonda gli oggetti della Creazione di un tale alone di attrattiva da tenerci costantemente impegnati in un desiderio dopo l’altro, facendoci dimenticare chi siamo veramente. Ci perdiamo nel labirinto delle incarnazioni, per milioni e milioni di anni, senza più ricordare che lo scopo del gioco prevedeva che, dopo un certo numero di esperienze, ritrovassimo la strada di casa. Per fortuna, stiamo un po’ alla volta scoprendo che questo gioco ha un libretto di istruzioni!

[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA] Un incessante “tiro alla fune” [image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]

Yogananda spiega: 




	[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]
	«Questa forza repulsiva continua a combattere contro lo Spirito e la Sua forza di attrazione emancipatrice, che cerca costantemente di richiamare all’unità tutti gli oggetti creati».**







Durante il lunghissimo percorso della nostra evoluzione, infatti, due forze contrapposte si contendono la nostra attenzione, in un incessante “tiro alla fune”: da un lato, l’anima, il puro Spirito individualizzato; dall’altro, l’ego, cioè «l’anima attaccata al corpo», come l’ha definito Yogananda. (Ti consiglio, a questo punto, di drizzare di nuovo le orecchie, perché quello che segue sarà molto importante quando arriverà il momento di manifestare i desideri della tua anima...)

L’ego, con l’aiuto di Maya, ci attira costantemente verso la materia, lontano dallo Spirito e dalla nostra vera natura. In quanto “principio dell’io”, ha il compito di preservare la nostra identità e i suoi strumenti: il corpo, la personalità, la mente, i sensi, le emozioni. Essendo identificato con il nostro effimero contenitore fisico e avendo dimenticato di essere perfetto e completo in se stesso, l’ego è convinto di dover trovare fuori di sé quello di cui ha bisogno per il proprio benessere e la propria sopravvivenza. Di conseguenza, ci fa inseguire, affannosamente e senza sosta, gli oggetti della Creazione. 

Al tempo stesso l’anima, attraverso il potere magnetico dell’Amore di Dio, ci attira instancabilmente verso le realtà più elevate. Sebbene una parte di sé sia identificata con il corpo e colpita da amnesia, un’altra parte – la perenne Testimone, che non partecipa al gioco della Creazione ma si limita a osservarne le esperienze – è sempre consapevole di essere una scintilla di Satchidananda, eterna e perennemente beata. Come ci ricorda Yogananda (in una frase che trovo stupenda!): «La materia subisce il cambiamento; l’anima subisce esperienze di cambiamento».††

Quella dimensione della nostra anima, non toccata dal sogno della materia, sussurra senza sosta al nostro orecchio interiore, come la principessa del racconto di Yogananda: «Ricordati chi sei! Torna a casa, dentro di te, perché solo lì troverai la vera felicità!». (La senti anche tu, vero?) Mano a mano che progrediamo sul sentiero dell’evoluzione, diventiamo sempre più sensibili al richiamo dell’anima e sempre più pronti a seguire la sua guida. Ecco perché il percorso della nostra evoluzione viene spesso definito come un processo di smriti, “memoria”: un progressivo risveglio che ci conduce, esperienza dopo esperienza, a identificarci nuovamente con la nostra vera natura. Come ci ricorda Swami Kriyananda: 


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]«Il risveglio spirituale è, in definitiva, un “disimparare”, cioè un procedimento attraverso il quale riaffiora il ricordo divino. “Ah, sì!” mormora l’anima. “Adesso ricordo ogni cosa. Questo è ciò che sono!”».‡‡



A questo proposito, mi viene in mente una storiella molto divertente che raccontava spesso Swami Kriyananda: un militare vorrebbe ottenere il congedo, ma non ne ha diritto; decide comunque di recarsi nell’ufficio del comandante per chiederglielo. Una volta entrato, comincia a prendere in mano ogni foglio che trova sulla scrivania, dicendo: «No, non è questo!». Il comandante, convinto che il poveretto abbia perso la testa, gli firma subito il congedo. L’uomo lo prende in mano ed esclama: «Ecco, è questo!». 

[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]Prenditi un attimo di tempo per chiederti: «Quante cose di me ho già scoperto non essere “questo” (cioè la mia vera identità)?».

Siamo come diamanti ricoperti di fango, diceva Yogananda. Vita dopo vita, esperienza dopo esperienza, i numerosi strati di illusione che ricoprono il diamante della nostra anima vengono lavati via dalle acque della saggezza. La nostra coscienza si purifica e si eleva, consentendo alla Luce dell’anima di esprimersi sempre più liberamente. Allora smettiamo di identificarci con il fango e ricominciamo a essere, sempre più consapevolmente, quello che in realtà non abbiamo mai smesso di essere: gioielli splendenti, anime divine. (Lo sai vero, che sei uno splendido diamante? Se non ne sei convinto, o se tendi a dimenticarlo, scrivitelo dappertutto, perché questa consapevolezza è uno dei più importanti strumenti di manifestazione che potrai mai sviluppare!)

[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA] L’importanza della meditazione [image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]

Come ci ricorda Yogananda,


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]«Il paradosso dell’illusione è che ogni individuo è, al tempo stesso, l’anima immutabile e il corpo mutevole. Se vuole evitare permanentemente qualsiasi forma di sofferenza, l’essere umano dovrebbe concentrarsi sulla propria anima immortale e non sul proprio corpo effimero».§§



In altre parole, sul diamante e non sul fango.

Come possiamo, quindi, concentrarci sulla nostra anima immortale per evitare la sofferenza?

Alla fine di questo capitolo troverai alcuni esercizi di consapevolezza da praticare durante la giornata. Lo strumento più efficace e immediato, tuttavia, è la meditazione. Durante la meditazione, la nostra energia si ritira dalla superficie del corpo, scollegando così i «telefoni dei sensi» – come li definiva Yogananda – che tengono la coscienza concentrata sulla manifestazione esteriore. Via via che la nostra meditazione si approfondisce, l’energia si ritira nel centro del nostro essere, nella spina dorsale, e da lì viene attirata in alto, nell’occhio spirituale. L’anima, come un uccellino, comincia allora a muovere i primi, incerti passi fuori dalla gabbia del corpo nella quale è imprigionata e, un po’ alla volta, è pronta a spiccare il volo e a librarsi nelle altezze dello Spirito dalle quali è venuta. 

Non importa quanto profonda o superficiale sia, per ora, la tua meditazione: alla fine della pratica, nel silenzio interiore, mettiti in ascolto e cerca di percepire dentro di te la luce, il suono, l’amore, la gioia, la pace, la calma, la saggezza (che si manifesta spesso sotto forma di intuizione) o il potere (che potrai forse più facilmente percepire come energia). Quando sentirai anche solo una piccola scintilla di queste qualità interiori, lasciala espandere dentro di te, con la consapevolezza di essere in contatto con la tua anima meravigliosa. Prendi questa ferrea decisione: «Vivrò nella memoria di ciò che veramente sono: beatitudine infinita, eterno amore!».¶¶

[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA] Adesso tocca a te! [image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]

Come ci ricorda Sri Yukteswar nell’Autobiografia di uno yogi, «la saggezza non viene assimilata con gli occhi, ma con gli atomi». È importante sperimentare personalmente le verità più elevate e non limitarci a recepirle a livello intellettuale. 

Se già conosci una tecnica di meditazione, prendi l’impegno interiore di praticarla con regolarità e sempre più a lungo. Sarà il miglior regalo che potrai fare a te stesso e alla tua anima. 

Se ancora non conosci una tecnica di meditazione, prendi l’impegno interiore di impararne una. Di nuovo, sarà il miglior regalo che potrai fare a te stesso e alla tua anima! Nell’Appendice di questo libro troverai spiegata l’antica tecnica di meditazione Hong-So, insegnata da Yogananda; nei materiali online hai a disposizione anche la pratica guidata.***

Oltre alla pratica della meditazione – che ti consiglio vivamente di inserire nella tua routine mattutina e, se possibile, anche serale – ecco alcuni semplici esercizi che potrai fare durante la giornata per mantenere il contatto con la tua anima ed essere sempre più pronto a manifestare i suoi desideri e la sua beatitudine. 


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]Esercizio n. 1

Durante tutta la giornata, mentre agisci, lavori, ti muovi, interagisci con gli altri, ripeti sempre nel sottofondo della tua mente: «Sono un’anima che ha un corpo». Cerca di percepire che tutti i tuoi movimenti, parole e azioni provengono da un centro di coscienza immutabile ed eterno, nelle profondità del tuo essere. 




[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]Esercizio n. 2

Swami Kriyananda diceva spesso che, guardando le fotografie di quando era piccolo, poteva scorgere nei propri occhi un’essenza immutabile; a livello profondo, non c’era differenza tra l’adulto (o l’anziano) e il bambino che era stato. 

Prova a fare lo stesso esercizio: prendi alcune foto che ti raffigurano a diverse età, nelle quali siano visibili i tuoi occhi. Cerca di scorgere, dietro le diverse espressioni, quell’essenza immutabile. 

Poi mettiti davanti allo specchio, guardati negli occhi e ritrova quella stessa essenza nel tuo sé attuale. Se vuoi, ripeti questa affermazione di Yogananda:

«Sono il figlio benedetto della soave immortalità, inviato qui a interpretare il dramma delle nascite e delle morti, mantenendo sempre la memoria del mio Sé immortale».†††




[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]Esercizio n. 3

Durante la giornata, fai un passo indietro da te stesso. Immagina di essere lo Spirito, non coinvolto nella Creazione. Da quella prospettiva di Osservatore distaccato e silenzioso, osserva il “tiro alla fune” tra la tua anima e l’ego. Diventa consapevole, senza giudizio o scoraggiamento, di tutte le volte in cui il tuo ego cerca di attirarti verso la materia, i sensi, l’egoismo o la contrazione; e di tutte le volte in cui la tua anima cerca di attirarti verso pensieri, atteggiamenti e comportamenti espansivi ed elevanti. 

Dopo aver osservato per un po’ questo meccanismo, fai un respiro profondo, appoggia il dito indice sulla fronte, nel punto a metà tra le sopracciglia, e concentra lì la tua consapevolezza. Quindi afferma nuovamente: 

«Vivrò nella memoria di ciò che veramente sono: beatitudine infinita, eterno amore!».



[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]Quali strumenti di manifestazione [image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]
 hai acquisito in questo capitolo?

•La consapevolezza (o conferma) di essere «un’anima che ha un corpo». 

 Potrebbe sembrarti soltanto un bel concetto filosofico, ma ti invito a dare grande valore – e a coltivare – questa consapevolezza, perché è la base del processo di manifestazione dei tuoi desideri più veri e profondi, che andremo via via costruendo nei prossimi capitoli. 

•La consapevolezza del braccio di ferro tra l’anima e l’ego.

 Anche questo strumento, andando avanti, si rivelerà fondamentale per distinguere tra i tuoi desideri più profondi e benefici e quelli più superficiali o deleteri, per riconoscere la vera guida interiore e per individuare ed eliminare gli ostacoli interiori alla manifestazione. 

•La consapevolezza di quanto sia importante la meditazione.

 Ti consiglio di dedicare del tempo fin da ora a imparare o approfondire una tecnica di meditazione, perché anche questa sarà una delle fondamenta su cui poggerà il tuo processo di manifestazione. 



* Autobiografia di uno yogi.

† East-West Magazine, giugno 1932.

‡ Sussurri dall’Eternità.

§ Swami Kriyananda, L’essenza della Bhagavad Gita, versetti 2,23–25.

¶ Praecepta Lessons.

** Praecepta Lessons.

†† Affermazioni scientifiche di guarigione.

‡‡ Supercoscienza. Risvegliarsi oltre i confini della mente.

§§ Interpretazioni originali di Yogananda alla Bhagavad Gita.

¶¶ Swami Kriyananda, Affermazioni per l’autoguarigione.

*** Inoltre, nel sito www.ananda.it puoi trovare corsi sulle tecniche di meditazione insegnate da Yogananda, che si tengono sia dal vivo presso il centro Ananda Assisi, sia online.

†††East-West Magazine, luglio 1932.
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«Desiderio, mio grande nemico! 
Con i suoi soldati mi ha circondato. 
Mi dà tanti guai, o Signore!».

~ Da un canto di  SWAMI SRI YUKTESWAR ~  

 

C’è un altro motivo – oltre al voler presentare gli insegnamenti di Yogananda – per cui ho scelto di scrivere un libro su come manifestare i desideri, benché ne esistano già molti: perché non ne ho ancora trovato nessuno, anche se probabilmente esisterà, che faccia chiarezza su quali desideri valga davvero la pena manifestare!

Si sente spesso dire: «Segui i desideri del tuo cuore e non sbaglierai». Oppure: «Se lo desideri intensamente, significa che è giusto». O ancora: «Lo scopo della vita è di godere di tutte le esperienze». Sì... e no. Dipende dalla prospettiva da cui guardiamo le cose e, soprattutto, dipende da dove partiamo. 

Ad esempio: è indubbiamente meglio seguire il tuo cuore rispetto a seguire soltanto i desideri degli altri per paura del loro giudizio, per il timore di non essere amato e accettato o perché non ti fidi del tuo sentire e della tua indipendenza. Ed è indubbiamente meglio seguire qualsiasi desiderio, piuttosto che trascinarti apaticamente dal letto al divano, senza che nulla accenda il tuo entusiasmo e la tua volontà. In entrambi i casi, il desiderio può essere una forte spinta a compiere dei passi assolutamente positivi e necessari! 

E, tuttavia, quante volte sei riuscito ad appagare un desiderio, anche a costo di grandi sacrifici, solo per scoprire – a volte subito, a volte dopo qualche tempo – [image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]che non era esattamente quello che volevi o che eri infelice e insoddisfatto come prima... o più di prima? (Se non ti è mai successo, direi che è un vero e proprio miracolo!) È vero che, da un certo punto di vista, tutte le esperienze sono sempre e comunque positive, perché dai nostri errori possiamo comprendere che cosa funziona e che cosa no, e imparare a correggere il tiro. La mia vita è stata piena di queste “correzioni di traiettoria” in seguito a grandi bernoccoli, e ne sono assolutamente grata! 

Arriva il momento, però, in cui siamo pronti a contemplare la possibilità di prendere meglio la mira fin dall’inizio! Se c’è una porta aperta che ci aspetta, perché ostinarci a sbattere la testa contro il muro, prima di capire che basta spostarci di qualche centimetro per evitarlo? I maestri la chiamano “saggezza”, ed è una facoltà che ci appartiene ed è già dentro di noi. 

Non tutti i desideri, in poche parole, sono “saggi”. Credo che anche tu lo abbia ormai capito, per esperienza personale! E, tuttavia, se al termine “saggezza” associamo l’immagine di un guastafeste come il grillo parlante di Pinocchio o di una noiosissima “voce della coscienza” appollaiata sulla nostra spalla e sempre pronta a rovinare tutti i nostri progetti di divertimento, allora, probabilmente, non moriremo dalla voglia di coltivare desideri “saggi”! 

Fortunatamente, non è così che funziona. Come abbiamo visto nel capitolo precedente, quella “voce della coscienza” – che potremmo meglio definire come “voce dell’anima” – non cerca di rovinare i nostri progetti di felicità ma, al contrario, vuole farci conoscere una felicità più vera e duratura, più appagante di qualsiasi “progetto di divertimento” avremmo mai potuto contemplare! E se siamo arrivati anche solo vicini al punto di essere interessati a questo tipo di felicità, ecco che l’idea di ascoltare la voce dell’anima e di seguire le sue indicazioni può cominciare a sembrarci un po’ meno noiosa e un po’ più gradita. Come dicevo poco fa, dipende dalla prospettiva da cui guardiamo le cose e dal punto da cui partiamo.

Ma procediamo con ordine. Abbiamo visto che cos’è l’anima; il nostro prossimo passo per prepararci alla manifestazione sarà comprendere meglio che cosa siano i desideri e come funzionino.

[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA] L’unico desiderio dietro tutti i desideri [image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]

Innanzitutto, alza la mano se non hai mai avuto neppure un desiderio nella tua vita. Scommetto che non l’hai alzata, perché è impossibile non averne! Perfino i maestri realizzati hanno desideri: desiderano, ad esempio, compiere la volontà di Dio, o il bene dei loro discepoli. Come vedremo, ci sono tantissime sfumature di desiderio, da quelli più materiali a quelli che Yogananda definiva “desideri privi di desiderio”: i desideri sublimi, che provengono direttamente dall’anima. In ogni caso, il desiderio fa parte della struttura stessa dell’esistenza. Perfino Dio, dice Yogananda, ha dei desideri: 


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]«[Dio] possiede tutto. Conosce tutto. È onnipotente. L’unica cosa che Gli manca è il nostro amore. È questo ciò che Dio desidera da noi: il nostro amore, la nostra fiducia in Lui, la nostra gioia nella Sua gioia infinita». 

E ancora: «Il Signore vuole portarci fuori da questo terribile tumulto che è la vita. È l’unica cosa che desidera per noi. Dio ama ognuno di noi e non vuole che soffriamo».*



Desideri elevatissimi, “divini”... ma pur sempre desideri!

Il desiderio è la motivazione che muove ogni essere creato. È la forza dietro ogni nostra azione. Rifletti per un momento: esiste qualcosa che fai che non sia motivato da un desiderio? Forse quel desiderio è impercettibile, forse è perfino nascosto nelle profondità del tuo subconscio e ti sembra di non averlo. Tuttavia, se non desideriamo qualcosa, semplicemente non agiamo! Anche quando non facciamo niente, è perché abbiamo il desiderio di non fare niente. Anche quando facciamo qualcosa che apparentemente non desideriamo, qualcosa che addirittura siamo costretti a fare contro la nostra volontà, è perché c’è un altro desiderio che ci spinge a farlo: ad esempio, quello di non prendere una multa, o di non perdere l’approvazione o l’amore degli altri, o di non dover affrontare la fatica di difendere la nostra posizione e le nostre scelte. In una forma o nell’altra, dentro di noi c’è sempre qualche desiderio!

Yogananda racconta una divertente conversazione che ebbe con una sua discepola molto progredita, la famosa cantante lirica Amelita Galli-Curci: 


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]«Un giorno, mentre stavamo parlando, mi disse con convinzione: “Io non ho desideri!”. Poco dopo, però, affermò con entusiasmo: “In paradiso, canterò e canterò!”. Io commentai con una risatina: “Ma non mi ha appena detto di non avere desideri?”».†



Come se questo non bastasse, non sono solo i desideri di questa vita a darci problemi! Yogananda spiega: 


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]«Le caverne di molte vite giacciono sepolte nel vostro terreno mentale. Tutti i desideri che avete avuto in passato sono immagazzinati lì, in attesa di attirarvi verso le cose materiali. Tuttavia, se ritornerete a Dio, sarete in grado di soddisfare per sempre tutti quei desideri nella Sua beatitudine».‡



A volte, in questa grande quantità di desideri, può essere difficile risalire al desiderio originario che si annida dietro a quelli più superficiali. Con un po’ di sforzo e di osservazione, però, arriveremo a scoprire qualcosa di molto interessante: che sotto quell’apparentemente infinita varietà, siamo tutti motivati da alcuni desideri fondamentali, che ci accomunano. 

Nel suo primo libro, The Science of Religion (La scienza della religione), Yogananda spiega che tutti gli esseri sono mossi da un duplice desiderio, simile alle due facce di un’unica medaglia: 


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]«Una piccola analisi dei motivi e degli scopi delle azioni degli esseri umani rivela che, sebbene le persone abbiano migliaia di obiettivi futuri o immediati, [...] il fine ultimo che tutti gli altri fini servono è quello di evitare il dolore e raggiungere la beatitudine permanente. Se sia possibile evitare in modo permanente il dolore e ottenere la beatitudine è un’altra questione ma, di fatto, è evidente che in tutte le azioni noi cerchiamo di evitare il primo e di ottenere la seconda».



Prova a riflettere: dietro ogni tua azione non c’è forse, sempre, una di queste due motivazioni? Vorresti guadagnare di più? Perché? Probabilmente, per evitare la sofferenza di non poterti permettere qualcosa che ti serve o che ti piacerebbe avere, o per aumentare la gioia che sentiresti nel possedere un determinato oggetto o nel fare una determinata esperienza. Desideri un compagno o una compagna? Perché? Probabilmente, per evitare la sofferenza che ti provoca la solitudine o per aumentare la gioia che ti darebbe la presenza di una persona con cui condividere la vita. Vuoi fare un viaggio? Vuoi imparare qualcosa di nuovo? Vuoi iniziare a meditare? Vuoi trovare Dio?... Se osservi bene, dietro ognuno dei tuoi desideri ci sono sempre queste due motivazioni: evitare il dolore o aumentare la felicità. Lo stesso vale anche per gli animali: il verme che si ritrae davanti a uno spillo vuole evitare una possibile sofferenza; il gatto che si accoccola davanti alla stufa cerca di aumentare il proprio benessere (e, come sappiamo, i gatti sono maestri in quest’arte!). Perfino la pianta che cresce verso la luce cerca di aumentare la propria felicità e di evitare la sofferenza di appassire nell’oscurità. 

Fin qui, apparentemente tutto bene, non è vero? Yogananda, però, continua dicendo:


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]«In realtà, la felicità e la beatitudine non sono la stessa cosa. Tutti vogliamo ottenere la beatitudine, ma a causa di un grande errore immaginiamo che il piacere e la felicità siano la beatitudine. [...] La motivazione suprema, in verità, è la beatitudine che sentiamo interiormente. Tuttavia, la felicità o il piacere, hanno preso il suo posto a causa di un grande errore, e hanno cominciato a essere considerati la motivazione suprema».§



[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA] Il nostro «grande errore» [image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]

Che cosa è successo? Come mai questo «grande errore»? E perché è un errore così grande scambiare il piacere e la felicità per la beatitudine? (Tu che ne pensi? Hai già trovato una risposta?)

Come abbiamo visto nel capitolo precedente, tutti gli esseri sono proiezioni della coscienza di Dio, la cui natura è sempre esistente, sempre cosciente, sempre nuova beatitudine. (Te lo ricordavi, vero?) Il nostro desiderio di felicità, quindi, è un’espressione della nostalgia dell’anima per quella condizione originaria. Nella nostra anima, tutti noi aneliamo a tornare alla Beatitudine di Satchidananda, a quel «godimento calmo, illimitato, immobile ma sempre entusiasmante, dell’essenza del proprio Essere, continuamente mutevole ma essenzialmente immutabile, sempre nuovo eppure eternamente lo stesso, autoesistente, non causato, la Fonte Suprema di ogni cosa manifesta, la Perfezione Assoluta, un appagamento perfettamente “godibile oltre l’immaginato”».¶ Non c’è da stupirsi che la nostra anima provi nostalgia per quello stato! 

Eppure, quell’anelito della nostra anima a ritrovare la sua originaria condizione di beatitudine, pur essendo di per sé più che giusto, dà origine al famoso «grande errore». Perché? Perché quell’anelito può essere appagato solo in noi stessi, nel contatto con la nostra natura divina, ma noi, essendo sotto l’ipnosi di Maya – e quindi identificati con il corpo e con le sue necessità – scambiamo per beatitudine i limitati piaceri della vita materiale. Un bel guaio! Yogananda spiega: 


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]«L’anima non può trovare la sua felicità perduta nelle cose materiali, anche se cerca conforto in esse. Perdendo il contatto con la beatitudine di Dio, cerca di soddisfare se stessa con pseudo-piaceri sensoriali. Perfino l’anima della persona più mondana è interiormente consapevole della suprema beatitudine perduta, ed è per questo che non può mai rimanere soddisfatta a lungo solo dai temporanei piaceri dei sensi, per quanto allettanti essi siano. La persona mondana continua a cercare la sua divina felicità perduta passando da un piacere sensoriale all’altro».**



C’è, però, una buona notizia, come ci ricorda Yogananda nello stesso brano: 




	[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]
	«Alla fine, quando soffre per la sazietà, [la persona mondana] comincia a cercare la beatitudine di Dio nell’intimo di se stessa, unico luogo in cui può trovarla».







Un bellissimo esempio che Yogananda usa per spiegare questo concetto, è quello di una persona che abbia perso un diamante e cerchi di accontentarsi di piccoli frammenti di vetro che splendono alla luce del sole. Non riuscirà a trovare il diamante in quel mucchio di frammenti di vetro, perché sta cercando nel posto sbagliato; non sarà mai felice, finché non cercherà nel posto giusto e troverà il diamante. Allo stesso modo, l’anima cerca di trovare la felicità nel temporaneo scintillìo dei piaceri dei sensi ma, quando si stanca di quella felicità, cerca di trovare la pace e la gioia in se stessa. Yogananda prosegue dicendo:


[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]«Questa è la ragione suprema per cui le persone dovrebbero cercare la felicità in Dio e non nelle cose materiali. È sciocco aspettarsi la vera felicità dalle cose materiali, perché non hanno il potere di offrirla. Tuttavia, milioni di persone muoiono con il cuore infranto, cercando invano di trovare nelle cose materiali il conforto che solo Dio può donare nel tempio della meditazione».††



In poche parole, quindi, il motivo del nostro «grande errore» è, ancora una volta, l’amnesia di cui abbiamo parlato nel capitolo precedente! 

[image: COME MANIFESTARE I DESIDERI DELL'ANIMA]Fermati un momento e chiediti: «Quali sono i frammenti di vetro che, in questo momento della mia vita, desidero ardentemente, nella convinzione che siano il diamante della vera e duratura felicità?». Vale la pena di riflettere un po’ su questa domanda. 
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